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Come un fuoriclasse,
 tra un’emergenza e l’altra

2 CHIESA E SOCIETÀ

Enzo Romeo
Voce di uno che grida nel deserto». Il versetto di 

Isaia (40,3) si attaglia bene di questi tempi a papa 
Francesco, che dopo aver invocato in solitudine du-
rante la pandemia un mondo più solidale, si trova 
ora da solo o quasi a implorare la pace in Ucrai-
na. Viene in mente il titolo di un famoso romanzo 
dell’argentino Osvaldo Soriano, Triste, solitario y 
final. Bergoglio, grazie a Dio, non è affatto triste, 
anzi parla spesso della gioia che viene dall’annun-
cio della Buona Novella. Quanto al solitario, si trat-
ta di una condizione un po’ subita e un po’ cercata. 
A Francesco non piacciano gli “apparati”, teme di 
restarne prigioniero e con lui la Chiesa intera. La 
sua costituzione apostolica Praedicate Evangelium, 
entrata in vigore lo scorso giugno, accentua l’atten-
zione al servizio missionario, mentre di fatto riduce 
il ruolo di alcune strutture che finora avevano fatto 
da cinghia di trasmissione della linea pontificale. A 
cominciare dalla Segreteria di stato, che con la rete 
di nunziature presente nel mondo, sviluppa il lavoro 
diplomatico della Santa Sede. Nonostante gli elogi 
pubblici al cardinale Parolin, l’impressione è che il 
fuoriclasse Bergoglio preferisca il gioco individua-
le. Del resto, l’Argentina non avrebbe vinto i mun-
dial senza Maradona o Messi. 

Come tutti i campioni estrosi, anche Francesco 
può indulgere a qualche dribbling di troppo e farsi 
soffiare la palla. Lo si è visto con gli interventi sulla 
guerra in Ucraina: prima ha cercato un contatto con 
Putin e col patriarca Kirill, facendo arrabbiare Kiev; 
poi ha sottolineato il martirio del popolo ucraino, ha 
definito Kirill un “chierichetto di stato” e ha accusa-
to di crudeltà i soldati ceceni e delle altre minoran-
ze russe. Per calmare il Cremlino è stata necessaria 
una lettera di scuse, di cui peraltro ha dato notizia la 
portavoce del ministero degli esteri di Mosca, senza 
nessun commento del Vaticano.

C’è poi l’ultimo aggettivo preso a prestito dal li-
bro di Soriano: final. Su questo Francesco crea una 
certa suspense, specie dopo aver rivelato di aver 
consegnato fin dall’inizio del pontificato una lette-
ra di dimissioni al cardinal Bertone, da considerarsi 
valida in caso di grave impedimento psicofisico. Si 
vedrà. Intanto l’11 febbraio prossimo cadrà il deci-
mo anniversario della rinuncia al pontificato di Be-
nedetto XVI. Un tempo lunghissimo, se si considera 
che papa Ratzinger ha regnato “solo” sei anni e dieci 
mesi. E dunque il mese successivo Francesco cele-
brerà il primo decennio di pontificato. «Voglio av-
viare processi», ha sempre detto Bergoglio. Un prin-
cipio tanto più valido in questa fase di sinodalità. Il 
tempo, però, scorre veloce e bisognerà dar forma al 
più presto alla “nuova” Chiesa del terzo millennio, 
alle prese con un mondo in rapidissimo cambiamen-
to. Non si può aspettare alla finestra di vedere come 
andrà a finire. Il final dipende da ognuno di noi.

Silvana Pollichieni
È tempo di nuova progettualità per un cammi-
no pastorale al passo con i tempi, in una società 
sempre più multietnica e multiculturale. Si parla 
di “chiesa altra”,  di “chiesa in uscita”, pronta a 
portare il Vangelo nel mondo, una chiesa sinodale 
che invoca  e pratica la fraternità, arma vincente, 
secondo papa Francesco, contro l’indifferenza, la 
staticità, l’accontentarsi del “si è sempre fatto così”.
Il problema di sempre, in tempo di programma-
zione, ma che oggi, nell’era degli incontri a di-
stanza, della formazione online, sembra acuirsi, è 
come programmare, per evitare progetti perfetti ma 
distanti dalla realtà, difficilmente  fruibili da tut-
ti , per cui , ora più che mai , nella scuola, nella 
pastorale ecclesiale, ovunque si parli di program-
mazione educativa, forse sarebbe più opportuno 
parlare di linee programmatiche da sviluppare in 
base ai contesti umani e culturali in cui si opera.
Ma qual è l’obiettivo che il formatore vuo-
le raggiungere? Quali competenze e cono-
scenze dovrà avere l’alunno a fine percorso? 
Quale livello di maturità nella fede dovrà rag-
giungere il laico che frequenta la parrocchia? 
Come aiutare il cristiano, in tempo di scristianiz-
zazione, a coniugare FEDE/VITA o VITA/FEDE?
Problema di sempre, che ci interpella tutte le vol-
te che ci imbattiamo in comportamenti o in stili di 
vita che non hanno nulla a che fare con le verità 
evangeliche. Per chi frequenta associazioni, movi-
menti, gruppi strutturati il compito è facilitato dai 
percorsi nazionali, ben collaudati, che consentono 
cammini formativi in linea con il Magistero del 
Papa e le indicazioni della CEI e arginano fenomeni 
di devozionismo e di ritualismo, ostacoli per ogni 
cambiamento; ma anche questi  vanno sempre con-
testualizzati, perché il come, il quando, il dove si 
costruiscono nella quotidianità e nel territorio ed il 
territorio più importante resta sempre la parrocchia, 
dove si vivono le prime relazioni, dove è possibile 
ascoltare, osservare, vivere le criticità e le positività.
Ma fuori dalle associazioni, dai movimenti il resto 
del popolo di Dio dove si forma? A chi il compito 
di programmare e coordinare le attività di forma-
zione? Catechesi sacramentale, stile delle liturgie, 
delle omelie, lettura consapevole della Parola? Al 
parroco? Certo, se opportunamente affiancato da 
laici corresponsabili che sappiano collaborare senza 
la pretesa di sostituirsi al sacerdote, che, a sua volta, 
non si deve sentire sovrano assoluto, né laicizzarsi 
troppo lasciando spazio a sterili protagonismi, che 
non aiutano certo nella costruzione della Comunità.
Con quali percorsi formativi accompagnare la Co-
munità, eterogenea per stili di vita, formazione, cul-
tura, età? Quali proposte per un serio coinvolgimen-
to di tutti, perché possa essere casa aperta e luogo di 
umanità e di annuncio e soprattutto testimonianza 
della vita buona del Vangelo, come accadeva con 
i primi seguaci di Gesù Cristo, al primo annuncio?
Il cammino sinodale è un’ottima opportunità. Si 
era partiti con un buon passo, gli Atti degli Apo-
stoli, con una seria riflessione sulla vita della pri-
me comunità, dovevano aiutarci a ricomincia-
re con fiducia e speranza a costruire la comunità 
sull’esempio dei primi e soli 11 Apostoli. Un la-
voro, che, partendo dal basso, dalle periferie, do-
veva arrivare al 2025 con una chiesa rinnovata 
dalle indicazioni e dalle aspettative di tutti i fe-
deli. Lo abbiamo fatto? lo abbiamo verificato? In 
tanti abbiamo creduto in una fiduciosa ripartenza.

L’anno dell’Ascolto ha visto tutte le diocesi impe-
gnate a raggruppare le proposte parrocchiali in indi-
cazioni che dovrebbero essere alla base della sintesi 
generale. Anche la nostra diocesi ha prodotto la sua 
sintesi dei percorsi parrocchiali. La conosciamo? Ci 
siamo preoccupati di conoscere la sintesi nazionale 
della fase diocesana del sinodo? Sappiamo cosa sono 
i cantieri di Betania, il documento consegnato alle 
chiese per questo secondo anno della fase narrativa? 
Ci siamo attivati per una opportuna conoscenza ed 
una seria proposta? Questi interrogativi, lungi da ogni 
forma di giudizio, vogliono essere uno stimolo per 
tutti noi per una partecipazione consapevole, per un 
maggiore impegno ed un proficuo approfondimento 
delle conclusioni di questo primo percorso, prima di 
mettere in cantiere nuove idee formative. Accanto 
alla ricchezza di proposte è auspicabile la costanza 
nella realizzazione attraverso serie verifiche che sor-
tiscano sane forme di correzione e risultati concreti.
Dalla sintesi nazionale emerge che le esperienze as-
sociative (oratori, gruppi, associazioni e movimen-
ti), anche in questo caso, “rappresentano un patri-
monio formativo che, se adeguatamente coltivato, 
consente alla comunità di accompagnare la crescita 
in umanità e nella fede delle persone, nelle diverse 
età e condizioni di vita, nel dialogo intergenerazio-
nale e nel sostegno alla dimensione vocazionale”.
Ne abbiamo contezza anche nella nostra realtà dio-
cesana? Ci viene chiesto di ripensare i percorsi di ac-
compagnamento perché siano a misura di tutti, anche 
riguardo al metodo, il cui fine ultimo deve essere: 
promuovere le relazioni e la costruzione di legami, 
ne teniamo conto nella programmazione pastorale?
Ogni crisi è un’opportunità, ci dice papa France-
sco, uscirne significa aver vinto l’immobilismo, 
la sfiducia ed aver riconquistato la speranza. Ne 
siamo convinti, purché si parta da una riflessio-
ne attenta sulla realizzazione delle proposte e 
dei documenti prodotti, dopo un’analisi altret-
tanto attenta dei risultati in tutta la comunità dio-
cesana, anche nella parrocchia più sperduta.

Tempo di progettualità:
la buona occasione del Cammino sinodale
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Dal sogno alla realtà. È questa la favola dell’associa-
zione Asd - I Girasoli della Locride – Team special 
Olympics Italia che hanno inaugurato una nuova sede 
all’interno dello storico Palazzo Zappia di Locri. 
Un sogno perché l’associazione che si occupa di as-
sistenza e promozione dei diritti delle persone con 
disabilità aveva immaginato di poter attivare un 
percorso all’interno della struttura posta al centro di 
Locri, dove ha sede un ente morale che il suo fonda-
tore Giuseppe Zappia, magistrato di Cassazione, ha 
immaginato per la crescita culturale e sociale di Lo-
cri e della Locride. Una realtà che si è concretizzata 
grazie all’impegno profuso dall’Amministrazione 
Comunale di Locri, guidata dal sindaco Giovanni 
Calabrese, in particolare dall’assessore alla cultura 
e terzo settore Domenica Bumbaca, in stretto rap-
porto sinergico con il Consiglio di Amministrazio-
ne della Fondazione, in primo luogo il presidente 
Antonio La Rosa e il vice presidente Domenico 
Romeo, che hanno lavorato per il ripristino dei lo-
cali da destinare all’uso dei Girasoli della Locride.
All’inaugurazione sono intervenuti S.E. il vescovo 
di Locri-Gerace mons. Francesco Oliva, il prefetto 
Massimo Mariani, il sindaco di Locri e assessore 
regionale Giovanni Calabrese, il sindaco facente 
funzioni della Città Metropolitana di Reggio Cala-
bria Carmelo Versace, il consigliere metropolitano 
Rudi Lizzi, e tutto il team dei Girasoli guidati dalla 
presidente dell'associazione sportiva Irma Circosta.
Monsignor Oliva, prima d’impartire la benedizione 
con accanto la simpatia e la dolcezza di alcuni giova-
ni dei Girasoli, ha ricordato l’importanza della soli-
darietà e dell’impegno comune nel sostenere il terzo 
settore, procedendo con segni di speranza e di concre-
tezza per costruire un presente ed un futuro migliore.
«È una giornata speciale per l’associazione Asd - 

Una nuova sede accoglie “i Girasoli” I Girasoli della Locride – Team special Olympics 
Italia», ha dichiarato la presidente Irma Circosta 
che ha ringraziato tutte le autorità presenti ed ha 
aggiunto: «Sono particolarmente emozionata per-
ché oggi si raggiunge un altro importante obietti-
vo per l’associazione, che ha immaginato di poter 
usufruire di questo luogo così importante posto 
al centro di Locri. Ringrazio l’Amministrazio-
ne comunale, il sindaco Calabrese e l’assessore 
Domenica Bumbaca e il consiglio di amministra-
zione della Fondazione per aver consentito di uti-
lizzare dei locali che saranno utilizzati da e per 
i nostri girasoli, che riempiono di orgoglio tutti 
noi con le loro affermazioni a livello nazionale».
«Siamo riusciti a recuperare degli ambienti da dare a 
questa associazione che ha anche la gestione del se-
minterrato per le loro attività», ha detto il presidente 
della Fondazione Antonio La Rosa che ha poi ri-
cordato la necessità di un intervento per ripristinare 
l’intero palazzo Zappia, edificato nel 1903, che ne-
gli ultimi anni ha ospitato diverse iniziative culturali 
in sinergia con l’amministrazione comunale. «Sin 
dal primo giorno di insediamento ci siamo adoperati 
a recuperare il Palazzo – ha sottolineato il vice pre-
sidente Domenico Romeo – e continueremo su que-
sta direzione in attesa che vengano recepiti 
i progetti che abbiamo già presentato».
«È un bel segno di attenzione di un ter-
ritorio che negli anni si è distinto anche 
per queste iniziative di inclusione socia-
le e culturale», ha rilevato il prefetto di 
Reggio Calabria Massimo Mariani che, 
tra l’altro, ha ricordato il ruolo centra-
le dei sindaci nel corso di questi ultimi 
mesi nell’accoglienza delle migliaia di 
migranti che sono giunti nella Locride.
Il sindaco di Locri e neo assessore regiona-
le Giovanni Calabrese ha ripercorso i trat-
ti salienti dell’impegno profuso dalla sua 

amministrazione e dall’assessore Bumbaca insieme 
al direttivo della Fondazione per poter riaprire e uti-
lizzare il palazzo Zappia e il giardino, dove poco pri-
ma Ernesta Castanò aveva cantato l’inno nazionale.
«È importante per i ragazzi e le ragazze de "I gira-
soli", per le loro famiglie e per l'intera Locride», ha 
detto Carmelo Versace ringraziando la Fondazione 
"Zappia" per «aver messo a disposizione un bene 
prezioso nella disponibilità delle attività di chi, nel 
quotidiano, è prodigo di insegnamenti per ognuno di 
noi». «Le istituzioni, in questo senso - ha aggiunto 
- devono costantemente dimostrare la propria pre-
senza con iniziative volte a migliorare le esperien-
ze positive di associazioni fondamentali, sotto ogni 
punto di vista, che devono poter esercitare la propria 
funzione all'interno di spazi idonei all'accoglienza 
e alla crescita individuale e collettiva». «"I girasoli 
della Locride" - ha concluso il sindaco metropoli-
tano facente funzioni - si confermano un esempio 
da sostenere, seguire ed emulare, un punto di rife-
rimento per la comunità che ha tanto da imparare 
dalla forza e dalla vitalità di questi magnifici atleti. 
Non mi stancherò mai di ringraziare la presidente 
Irma Circosta e Giuseppe Lombardo per tutto quel-
lo che hanno fatto e stanno continuando a fare».

Chi ha ucciso il professore Francesco Panzera? 40 anni dopo, la do-
manda rimane ancora senza risposta; come senza risposta riman-
gono tanti omicidi avvenuti a Locri e dintorni, negli anni neri 
che hanno lasciato per terra tante strisce di sangue e nello scon-
forto tante famiglie segnate per sempre da lutti insopportabili.
Nell’aula magna del Liceo Scientifico “Zaleuco” di Locri gli interrogativi 
sono aleggiati prepotentemente durante la commemorazione del professo-
re Panzera che il 10 dicembre del 1982 venne barbaramente assassinato 
vicini a casa sua. La figura del docente, all’epoca vice preside del Liceo, è 
emersa in tutta la sua ricchezza grazie alle testimonianze di chi l’ha cono-
sciuto, familiari, amici, colleghi e studenti, e ne è venuta fuori una figura 
limpida, animata dalla sua missione (non soltanto professione) di docente, 
dai mille interessi dall’amore per l’ambiente per le splendide montagne che 

sa offrire il territorio della Locride.
“Studiare è il migliore modo per 
ricordarlo” è la raccomandazione 
indirizzata agli studenti da parte 
degli intervenuti, dalla Dirigente 
scolastica Carmela Rita Serafino, 
al Prefetto di Reggio Calabria, 
Massimo Mariani, al Vescovo di 
Locri-Gerace, monsignor Fran-
cesco Oliva, al giornalista di 
Avvenire, Antonio Maria Mira.
Il sindaco di Locri, Giovanni Ca-
labrese (neo assessore regionale) 
ricordando quelli anni bui, ha ri-
cordato il professor Panzera come 
“prima vittima innocente della ma-
fia a cui è stata intitolata una via 

cittadina di Locri” un segno 
importante nella lotta alla 
ndrangheta, come lo è l’as-
segnazione proprio al Liceo 
Scientifico locrese di un 
immobile confiscato che si 
trova nei pressi dell’Istituto.
Le significative parole del 
Prefetto Mariani si sono 
concentrate sul ruolo rive-
stito dal professore Panzera 
definito: “Un servitore del-
lo Stato, come lo sono tutti 
i docenti, morto nell’eserci-
zio delle proprie funzioni. 
Memoria è stata la parola che ha fatto da sfondo all’iniziativa voluta dal Liceo 
Scientifico e dall’amministrazione comunale (rappresentata tra l’altro, oltre che 
da Calabrese, anche dal sindaco f.f. Giuseppe Fontana e dall’assessore Domenica 
Bumbaca); e sulla “forza della memoria” si è soffermato monsignor Oliva: “Ricor-
dare il passato per guardare con fiducia al futuro” ha detto il vescovo sottolineando 
che “la cosa più atroce è un popolo che non sente, che non vede, che non parla”.
Dal giornalista Mira una testimonianza sulle tante belle figu-
re di uomini e donne che si sono opposte alla mafia, anche al Sud, an-
che in Calabria e sulla necessità di “raccontarle” di farle continuare a vivere. 
Carichi di commozione i ricordi personali di quanti hanno vissuto un tratto di 
strada assieme al professore Panzera, ricordi personali di semplici fatti che a di-
stanza di 40 anni assumono significati importanti per delineare meglio un uomo 
sorridente, come mostrato in video da un raro filmato proiettato sullo schermo.
Il grazie della nipote, la professoressa Maria Vittoria Valenti, a nome dei familia-
ri di Francesco Panzera ha suggellato questa iniziativa voluta per non dimenticare.

Giovanni Lucà

Ricordando Francesco Panzera

Iniziativa dell’Amministrazione Comunale di Locri e del Liceo Scientifico “Zaleuco”
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Last Christmas (e le altre) -
 Le storie delle più famose canzoni di Natale

IL LIBRO

Il libro di Enzo Romeo racconta, attraverso la voce degli autori, la genesi di dieci delle più famose canzoni di Natale.

Trecento anni di composizioni, da Joy to the World di Isaac Watts, pas-
sando per Jingle Bells di James Pierpont, Adeste Fideles di John Wade per 
finire con Last Christmas di George Michael. Al termine di ogni capitolo 
si trova il testo originale con la traduzione italiana, e un codice QR che 
rimanda al link per l’ascolto della canzone. «Se noi fossimo stati il Natale 
del mondo, il mondo si sarebbe salvato attraverso di noi», scrive Antoine 
de Saint-Exupéry per spiegare il sacrificio di chi durante la II guerra mon-
diale combatteva da volontario contro il nazismo. 

«Nel leggere questo libro il Natale e la sua musica sono emersi dalla mia 
infanzia», afferma Albano nella presentazione. È «un libro sorprenden-
temente attuale, al termine del quale ci si sente culturalmente arricchiti e 
spiritualmente edificati», aggiunge Juri Camisasca in prefazione.

Il Natale è per tutti e di tutti. Tra gli autori c’è un santo come Alfon-
so Maria de’ Liguori e un artista “ateo” come John Lennon. I testi na-
scondono spesso storie di sofferenza: White Christmas fu composta da un 
profugo ebreo scampato in Bielorussia ai pogrom zaristi e uscì quasi in 
contemporanea all’attacco giapponese di Pearl Harbour; il sacerdote che 
scrisse Stille Nacht lo fece in un poverissimo paesino dell’Austria piagato 
da guerre, freddo e carestie, proprio come avviene oggi ai confini orientali 
d’Europa. Nel dicembre del 1969, con il conflitto in Vietnam che mieteva 
vittime, Lennon e Yoko Ono fecero tappezzare le città di mezzo mondo 
di cartelloni con la scritta «LA GUERRA È FINITA! Se lo vuoi - Buon 
Natale». L’anno dopo Lennon scrisse Marry Xmas-The war is over. 

Le canzoni di Natale ci piacciono così tanto proprio perché ci fanno cre-
dere per un attimo che il mondo può essere migliore, che la vita è splendi-
da anche se nasci in una stalla. Che possiamo sentirci fratelli e sorelle, che 
il Caino che abbiamo dentro può essere indocilito, che l’amore è più forte 
dell’odio. Ma attenzione: il Natale non è un sacco di zucchero per addol-
cire la nostra quotidianità; è la lente con cui guardare in maniera diversa il 
mondo, facendo prevalere la solidarietà e la fratellanza.

INAUGURATO IL CENTRO 
DI ASCOLTO MEDICO 
E “PRIMARY CARE”

Presso “Casa Santa Marta”, sede della Caritas 
diocesana di Locri-Gerace, il vescovo Francesco 
Oliva ha inaugurato il Centro di ascolto medico e 
“primary care” voluto per dare aiuto e sostegno 
ai più poveri. Questa struttura vuole essere, come 
ha detto monsignor Oliva: “Un centro di umani-
tà e di attenzione per le persone più bisognose, 
perché è a loro, in particolare, che sono rivolte le 
attenzioni degli operatori medici che hanno dato 
la propria disponibilità, in forma completamente 
gratuita, per alleviare le sofferenze”. 
Il Centro nato all’interno della Caritas diocesana, 
diretta da Carmen Bagalà, è stato realizzato con i 
fondi dell’8xmille della Chiesa cattolica nell’am-
bito del progetto “Pandocheion” (casa che acco-
glie), in collaborazione con l’associazione “Ji-
muel – internet medics for life” e la cooperativa 
Pathos.

CARITAS 
DIOCESANA

PROSEGUONO I WEEK END VOCAZIONALI 

Proseguono  con buona partecipa-
zione e con tanta gioia i week end 
vocazionali destinati a ragazzi e ra-
gazze della nostra diocesi. Ecco al-
cune immagini.

Il titolo del libro è preso a pre-
stito dal motivo di George Mi-
chael degli Anni Ottanta. Un bra-
no in apparenza banale, che parla 
di uno dei tanti amori usa-e-getta 
a cui siamo abituati oggi. Eppure, 
anche in questa canzone scatta la 
magia del Natale, che fa traspa-
rire il desiderio nascosto di bene 
e di buono che c’è in ognuno di 
noi. «Mi tengo a distanza ma 
continui ad attrarmi», dice uno 
dei versi. Che termina con queste 
parole: «Il prossimo anno darò il 
mio cuore a qualcuno speciale». 
George Michael è morto il 25 di-
cembre 2016. Una vita tormenta-
ta conclusasi proprio il giorno di 
Natale. Ma forse era solo l’inizio 
della vita vera, finalmente pacifi-
cata e che mai ha termine. 

Enzo Romeo, Last Christmas (e le altre) - Le storie delle più famose canzoni di Na-
tale (presentazione di Albano Carrisi, Prefazione di Juri Camisasca, Àncora Editrice 
2022, pp. 160, 17,00 euro)

Auguri
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Gli Itinerari dello spirito 

IL CAMMINO DI SAN MICHELE
Tra i tanti Cammini che è possibile fare in Europa; 
quello che è segnato di più da un forte simbolismo re-
ligioso è il Cammino di San Michele, che è un lungo 
percorso culturale e di pellegrinaggio che attraversa 
l’Europa in diagonale, concludendosi in Terra San-
ta dopo duemila chilometri. I luoghi di devozione 
dell’Arcangelo sono moltissimi nelle regioni italia-
ne ed in diversi centri europei e sono costituiti anche 
da grotte oltre che da Chiese e Santuari ma una delle 
tante particolarità della Via Micaelica è che sette San-
tuari si trovano su una stessa linea retta che attraver-
sa l’Europa dall’Irlanda fino ad arrivare in Israele. 
Secondo la devozione popolare e la tradizione religio-
sa medievale, avallata dai Templari e da alcuni Papi, 
questa linea retta rappresenta la linea lasciata dalla 
spada dell’Arcangelo Michele per colpire e sconfig-
gere Lucifero e i suoi seguaci. Tale linea, inoltre, ri-
sulta perfettamente allineata con il tramonto del sole 
nel giorno del solstizio d’estate. Il Culto di San Mi-
chele, anche se di origine orientale, si diffuse e si svi-
luppò in Occidente grazie all’imperatore Costantino. 
Da quel momento l’Arcangelo è riconosciu-
to da tutte le Religioni e per la Religione Cristia-
na egli è rappresentato come un guerriero che 
simboleggia il massimo difensore della Fede ed 
in qualità di comandante delle milizie celesti ha 
sconfitto Satana, il peggiore nemico della Fede. 
La linea retta che unisce i Sette Santuari sembra in-
dicare, quasi simbolicamente, la condotta che ogni 
fedele dovrebbe seguire per evitare tentazioni al 
peccato. I Santuari che si trovano su questa linea 
retta, partendo dal Nord, sono i seguenti: il Mo-
nastero di Skellig Michael (Irlanda), il Monastero 
di St. Michael’s Mount (Gran Bretagna), l’Abba-
zia di Mont Saint-Michel (Francia), il Santuario 
Sacra di San Michele (Piemonte) e il Santuario di 
San Michele Arcangelo (Puglia) in Italia), il Mo-
nastero di San Michele a Symi (Grecia) ed infine 
il Monastero del Monte Carmelo ad Haifa (Isra-
ele). Tutte queste località, pur essendo molto di-
stanti tra di loro, presentano delle caratteristiche 
comuni per come vedremo dalle singole analisi:
1.	 Il Monastero di Skellig Michael si trova in cima 

ad una roccia, a circa duecento metri d’altezza, 
su un isolotto situato a circa 12 kilometri dalle 
coste irlandesi del Kerry. E’ un luogo che gode 
della protezione dell’Unesco sia per il suo va-
lore storico che naturalistico. Esso ha probabil-
mente rappresentato un luogo ideale per i Mo-
naci Cristiani per calarsi in una forma estrema 
di ascetismo. Il Monastero fu abbandonato in-
torno all’anno 1100 ma è stato sottoposto ad un 
lungo restauro a partire dai primi anni ‘80 del 
‘900. Secondo la leggenda il Monastero è stato 
edificato nel luogo preciso in cui San Patrizio 
ebbe la visione dell’Arcangelo Michele venu-
to a liberare l’Irlanda dalle forze maligne e da 
allora è diventato un luogo di pellegrinaggio, 
rappresentando il punto più a nord delle appa-
rizioni di San Michele sul territorio europeo.

2.	 L’isola dove si trova il 
St. Michael’s Mount fa 
parte della Cornova-
glia, che è una regione 
della Gran Bretagna e 
presenta molte analogie 
con l’Abbazia di Mont 
Saint Michel (Francia). 
Entrambe sono Abba-
zie Benedettine ed i ri-
spettivi Santuari sono 
dedicati a San Michele, 
sono isolotti sottoposti 
al gioco delle maree e 
sono accessibili a piedi 
tramite una sottile stri-
scia di terra durante la 
bassa marea. I Norman-
ni, che nel 1066 conquistarono l’Inghilterra, 
diedero l’incarico ai Monaci Benedettini di 
costruire l’Abbazia in cima al monte in onore 
di San Michele che qui sarebbe apparso ad un 
pescatore nel 495 diventando così un luogo di 
Pellegrinaggio. Secondo la tradizione di Fede 
popolare l’Arcangelo è apparso nelle due isole, 
che si trovano ai due lati del Canale della Ma-
nica, perché esse con il gioco delle maree – ter-
raferma/isola – simboleggiano l’oscillazione 
tra bene e male nel rapporto tra Dio e l’uomo.

3.	 L’Abbazia di Mont Saint-Michel è situata su un 
isolotto roccioso al confine tra la Normandia e 
la Bretagna (Francia). Essa fu fondata nel 966 
da Riccardo I, duca di Normandia e fu ceduta ai 
Monaci Benedettini che la ampliarono nel corso 
dei secoli. Per i Francesi essa è semplicemente 
la “Merveille” e nel 1979 è stata dichiarata patri-
monio dell’Unesco. E’ collegata alla terraferma 
da una diga (anche se qualche anno fa è stata re-
alizzata una lunga passerella sospesa per ovviare 
alle alte maree (le più grandi d’Europa) che da 
aprile a dicembre la circondano. Secondo la tra-
dizione anche qui c’è stata la presenza di San 
Michele il quale chiese molto insistentemente 
al Vescovo di Avranches, Auberto, di costruire 
sulla cima dell’isolotto, che allora era chiamato 
monte Tombe, un oratorio sostituito poi dall’Ab-
bazia. Soltanto nel 1897, con la sistemazione 
della statua dorata di San Michele sulla cima 
del campanile i lavori poterono dirsi conclusi.

4.	 La Sacra di San Michele, detta anche Abbazia di 
San Michele della Chiusa si trova in Italia, è un 
vasto complesso architettonico che, sfidando i 
principi della fisica, si trova sulla vetta del Monte 
Pirchiriano a 960 metri di altezza ed all’imbocco 
della Valle di Susa rappresentando il monumen-
to simbolo del Piemonte. Fu edificata tra il 983 
ed il 987 e visse il suo massimo splendore come 
centro della spiritualità benedettina tra il XII e 
il XIV secolo. Dal XIX secolo si sono insediati 
i Padri Rosminiani che l’hanno riportata al vec-
chio splendore. La storia spirituale dell’Abbazia 
ed il paesaggio che la circonda hanno attratto 
lo scrittore Umberto Eco per la compilazione 

del suo libro più famoso “Il nome della Rosa”.
5.	 Il Santuario di San Michele Arcangelo si trova 

a Monte Sant’Angelo in provincia di Foggia, ed 
esattamente sul Gargano. Secondo la tradizione 
l’Arcangelo Michele apparve là al Vescovo Ma-
iorano, che oggi la Chiesa venera come Santo, 
chiedendogli di dedicare una grotta, dove una 
volta venivano svolti dei riti pagani, al culto 
cristiano. Il Vescovo non mette subito in prati-
ca la richiesta per cui l’Arcangelo dopo qualche 
tempo si ripresenta al Vescovo richiamandolo 
su quanto non fatto. Il Vescovo si convince ed 
apre al culto cristiano quella grotta che da allo-
ra è venerata e diventa luogo di pellegrinaggio. 
Anche San Francesco vi si è recato in pellegri-
naggio, non entrò nella grotta perché non si ri-
teneva degno, ma si raccolse in preghiera all’in-
gresso e incise su una pietra il segno di croce 
a forma di “Tau”. Nel 2011 Monte Sant’An-
gelo è inserito nel patrimonio dell’Unesco.

6.	 Il Monastero di San Michele Arcangelo di Pa-
normitis si trova nell’isola grcca di Symi, a nord 
dell’isola di Rodi. Secondo la tradizione il cul-
to di San Michele Arcangelo iniziò quando una 
donna del luogo trovò un’immagine dell’Arcan-
gelo e fece costruire in quelle zona una chie-
setta. Il Monastero attuale fu costruito alla fine 
del XVIII secolo e custodisce la Santa Icona di 
San Michele Arcangelo che, a grandezza d’uo-
mo, è ricoperta d’argento. Essa è molto vene-
rata ed attira ogni anno migliaia di pellegrini. 

7.	 Il Monastero Carmelitano di Stella Maris si 
trova sul Monte Carmelo in Israele e precisa-
mente ad Haifa. Esso fu fondato dai Monaci 
Bizantini e divenne luogo di culto per l’Ar-
cangelo Michele da parte di alcuni eremiti che 
col trascorrere del tempo assunsero il nome di 
“Frati della Beata Vergine del Monte Carme-
lo”. E’ molto significativo il fatto che questo 
Monastero, dalla profonda tradizione Mariana, 
chiuda la sequenza dei luoghi, posti su una lun-
ga linea retta, dedicati al culto dell’Arcangelo, 
quasi ad unire le due figure – la Madonna e San 
Michele – che combattono contro il male of-
frendo protezione a chi è immerso nella Fede.

Buon Natale da Pandocheion
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